
La gestione della classe e 
problematiche relazionali



La classe….

Il gruppo classe è un gruppo a formazione non volontaria ,
in cui un bambino/ragazzo viene a trovarsi per decisione
d’altri. Come qualunque gruppo la classe è un sistema
dinamico che strutturerà, via via nel tempo, una propria
organizzazione.

Le classi possono sembrare simili se viste da lontano, ma
in realtà ogni classe è unica come un’impronta
digitale: ognuna è dotata di specifiche caratteristiche,
modelli di interazione e proprie dinamiche.



Cosa vuol dire ‘GESTIRE’ la classe?

L’organizzazione e gestione della classe comprende 

le condizioni e le modalità adottate dall’insegnante 

per promuovere il coinvolgimento e la cooperazione per promuovere il coinvolgimento e la cooperazione 

dell’allievo nelle attività di classe e creare un 

ambiente di apprendimento 

motivante ed efficace. 



Ambiente di apprendimento …. 

significa tenere sotto controllo vari aspetti interagenti, alcuni dei quali è 
importante vengano concordati con gli alunni in modo da renderli 

effettivamente partecipi della gestione e responsabili: 

� ambiente fisico (spazi a disposizione, sistemazione funzionale 
dell’aula …); 

tempi; � tempi; 

� insieme di attori che agiscono al suo interno e delle relazioni che 
determinano il clima relazionale e operativo; 

� aspettative; 

� comportamenti, regole e vincoli concordati; 

� compiti ed attività; 

� strumenti o artefatti, oggetto di osservazione, lettura, 
argomentazione, manipolazione. 



� L’Apprendimento è un fatto 
sociale, avviene nel confronto e 
nello scambio (Vygotskij)

� L’apprendimento si costruisce se 

L’obiettivo è 
costruire 

una 
comunità di 

L’Apprendimento…

� L’apprendimento si costruisce se 
c’è la libera adesione del soggetto 
che apprende

� L’apprendimento è significativo 
se riconosciuto come importante 
per la propria vita

comunità di 
apprendi-

mento
(CM 3/2015)



«ripensare il modo di 
fare scuola» ma ….  

cominciamo?

.. cambiare programmi, finalità, ecc. non serve, se 

Modificare l’apprendimento 

.. cambiare programmi, finalità, ecc. non serve, se 
dentro l’aula tutto rimane come prima

.. è dentro l’aula che deve avvenire il cambiamento…. 

… che comincia dalla qualità delle pratiche quotidiane, 
che spesso fanno la differenza



Tre ambiti per la gestione

� Setting

� Organizzazione della didattica� Organizzazione della didattica

� Regolazione del comportamento



TRE AMBITI PER LA GESTIONE ….. setting

Questo termine indica l'organizzazione dello 
spazio-classe e l'atmosfera psichica del gruppo 

che in quello spazio si trova. 

Collocazione dei banchi e della cattedra, presenza e
dislocazione della tecnologia, configurazione generale
dell'aula sono tutti elementi che incidono sullo "stare in
classe" degli studenti favorendo il crearsi di condizioni
utili all'apprendimento e alla collaborazione.





Lo spazio classe

Lo spazio della classe si offre in forme modulari per prestarsi 
a una varietà di configurazioni, 

dai modelli più tradizionali ai modelli di lavoro in gruppidai modelli più tradizionali ai modelli di lavoro in gruppi, , 
con arredi pensati per favorire un’agile composizione e 

scomposizione dell’ambiente e per accompagnare l’alternarsi 
delle diverse attività e fasi di lavoro.



Lo spazio di esplorazione

E’ l’ambiente in cui lo studente sviluppa un approccioapproccio
laboratorialelaboratoriale confrontandosi con l’esperienza attraverso 

strumenti specifici. Osservare, raccogliere dati, analizzare, 
sperimentare, manipolare, elaborare sono alcune delle attività 
che gli alunni potranno svolgere in questo spazio. Strumenti e 
attrezzature in grado di abilitare questo approccio “hands-on” 

potranno essere specialistici per determinati ambiti disciplinari 
o trasversali a più ambiti.



Il rispetto delle regole

� La scuola si focalizza sulle regole, spesso espresse come 
divieti: 

� Non si parla durante la lezione
� Non si esce spintonando i compagni
� Non si arriva in ritardo
� Non si corre nei corridoi� Non si corre nei corridoi

ecc.
� Le regole sono necessarie: rispettare compagni e docenti, 

studiare e fare i compiti, ecc.

In realtà così non funziona, perché 
apprendimento e relazioni sono strettamente 

collegati



1. Passare dalle regole alle procedure

Elaborare procedure con gli alunni per gestire i tempi 
intermedi: pause, bagno, mensa, merenda, 
ingresso/uscita, cambio docenti, uso laboratori ed 

Il rispetto delle regole … 
puntare sulle responsabilità

ingresso/uscita, cambio docenti, uso laboratori ed 
attrezzature

Per gestire i momenti di ascolto e concentrazione: lezione, 
lavoro individuale, lavoro in gruppo, lavoro di coppia,  
verifiche

2. Condividere le procedure  con i colleghi, concordare 
criteri  comuni di gestione



TRE AMBITI PER LA GESTIONE …..
Organizzazione della didattica

design delle attività che l'insegnante intende 
far svolgere alla classe (Laurillard, 2012). 

permettere a tutti gli alunni di 
raggiungere il massimo grado possibile 

DIDATTICA INCLUSIVA

raggiungere il massimo grado possibile 
di apprendimento e partecipazione 
sociale, ottimizzando le differenze 
presenti nel gruppo classe



DIDATTICA INCLUSIVA

= DIDATTICA PER TUTTI



Metodi e metodologie 

� Peer-tutoring; 

� Cooperative learning; 

� Didattica metacognitiva; 

� Problem solving; � Problem solving; 

� Costruzione di offerte formative nel rispetto degli 
stili cognitivi degli alunni/studenti; 

� Utilizzo di software per la didattica; 

� Stimolare le modalità laboratoriali nel fare lezione.



Il ruolo del docente
cambia

da trasmettitore 
e depositario di 
conoscenze

a facilitatore e 
organizzatore 
dei processi di 
apprendimento



TRE AMBITI PER LA GESTIONE …..
Regolazione del comportamento

Esso è da porre in relazione con la "difficoltà" di alcuni studenti (i loro
problemi familiari, di autostima, di motivazione, che spesso
degenerano in vera e propria devianza, come nel caso del bullismo), ma
sicuramente dipende in larga parte anche dalla inadeguata sicurezza
dell'insegnante. Nel setting essa si traduce rapidamente in paura e la
paura detta scelte sbagliate il cui effetto è un'ulteriore perdita dipaura detta scelte sbagliate il cui effetto è un'ulteriore perdita di
controllo sulla classe.

La via d'uscita (a prescindere dalla "personalità" dell’insegnante, che
rappresenta comunque una variabile di non poco conto e non può
essere surrogata se manca) si può trovare in accorgimenti e tecniche
che vanno dalla gestione della voce, al controllo dei comportamenti,
alla gestione generale della relazione con gli studenti.



Prevedibili imprevisti…

In classe le cose non vanno mai come si erano progettate. È alta la probabilità
che qualche variabile modifichi la situazione. Questo richiede
all'insegnante competenze di regolazione del proprio agire professionale,
ovvero la capacità di "leggere" la situazione, di misurarne le deviazioni
rispetto a quanto atteso o progettato, di intervenire attraverso
microdecisioni istantanee perché l'attività che si sta svolgendo possa
essere funzionale anche nel nuovo contesto .essere funzionale anche nel nuovo contesto .

Si tratta di competenze "fini" che non si possono ricondurre né ai
principi della "teoria", né a un repertorio di soluzioni
preconfezionate da giocare ogniqualvolta se ne presenti
l'occasione …..

…. la capacità di regolazione, più in generale la capacità di 
gestire la classe, sia una questione di saggezza professionale: 
si acquisisce con il tempo, attraverso uno sforzo costante di 

automiglioramento.



Il piano di trattamento è 

La gestione del 
comportamento-problema 

ed interessa: 



Le difficoltà relazionali in classe 

• I segnali di disagio e di sofferenza, che coinvolgono la dimensione
emotiva e affettiva degli studenti, si originano nella dimensione
relazionale.

• Spesso le difficoltà si manifestano nel contesto scolastico, a iniziare
dalla scuola dell’infanzia fino alla scuola Secondaria di II grado.dalla scuola dell’infanzia fino alla scuola Secondaria di II grado.

• Le difficoltà relazionali non risiedono nell’alunno ma nella relazione
stessa che diventa oggetto di analisi.



Alunni con comportamento-problema

• Comportamenti oppositivo-provocatori

• Comportamenti della condotta 

• Deficit di attenzione 

• Deficit di iperattività

• Ed altri…



In conclusione

Tutti gli attori della complessità relazionale sono chiamati 

in causa nella definizione dei disturbi relazionali:

studente, coetanei, genitori, insegnanti. studente, coetanei, genitori, insegnanti. 

Non si deve sottovalutare il potere delle relazioni 

nel sostenere o inibire il progresso evolutivo e

il rendimento scolastico. 
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